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1. N. 210 - Mercoledì 5 SETTEMBRE 2001

1.1 É la Lega che ha "ucciso" la sinistra

«È la Lega che ha “ucciso” la sinistra, a partire dal 91-92...». Non ha alcuna incertezza a sintetizzare in maniera così recisa e definitiva il giudizio storico-politico su quest’ultimo decennio un “nemico storico” del Carroccio come l’ex ministro Rino Formica.

In auge nella stagione socialista del secolo scorso (anche se di Craxi rappresentava l’“anima critica” più a sinistra nel Psi di allora) l’onorevole Formica ha accettato di rileggere con noi (appunto da “nemico storico”) il decennio della transizione politica che solo oggi, forse, (anche se non ancora del tutto) intravede una via d’uscita con la stabilità assicurata dagli elettori al governo della Casa della Libertà.

Ma perché è la Lega che ha “ucciso” la sinistra? «Bisogna tornare con la memoria a quel periodo complesso (’91-’94) quando si verifica una crisi dell’ordine politico e forse di una del sistema e avviene insieme una mezza rivolta e una mezza rivoluzione. Era caduto il Muro di Berlino e in una situazione di voglia del cambiamento la Lega attacca l’ordine politico preesistente in un modo che l’opposizione formale e interna (quella del Pci per intenderci) non aveva saputo e voluto fare. Certo c’era allora anche la componente moralistica contro la corruzione, che era l’“esplosivo” più facile, quello a più buon mercato. Ma la Lega ha l’intuizione fondamentale di attaccare il sistema dei partiti su un terreno nel quale sono tutti coinvolti: e cioè quello del centralismo. In particolare, quindi, proprio i comunisti che erano (e sono ancora) doppiamente centralisti. Sia nel “centralismo democratico” al loro interno, che nel centralismo statuale e burocratico che li contraddistingue».

E quindi? «E quindi la Lega, che fu all’inizio un sensore di quello che la società esprimeva, “uccide” su questa linea l’equivoco di un comunismo centralista che, in nome della conquista del potere (e pur con tutti gli aiuti “extrapolitici” che riceve, dal complesso mediatico alla magistratura) rifiuta di interpretare l’esigenza autonomista nella quale si manifesta l’urgenza di cambiamento che il Paese, e soprattutto la sua parte più dinamica, esprime e pretende. Quando la Lega attacca sul centralismo soffocatore, entra come una lama infuocata nel burro nel disfacimento della Dc come partito nazional-centralista e, con qualche difficoltà, anche nel malumore anticentralista che la sinistra del Nord aveva pure espresso...».
Lei parlava della Lega come “sensore”. Ma erano, come dice, radici di un disagio autonomista più vasto ed esteso nel tempo... «Certo. Basta pensare al Bassetti regionalista. Oppure, all’inizio degli anni Ottanta, quando “regioni rosse” (penso all’Emilia presieduta da Fanti o alla Toscana di Lagorio) pongono con forza il problema di una nuova statualità che valorizzi le autonomie. E vengono stroncate dal doppio centralismo egemonico dei comunisti, di cui parlavo prima».

Infatti, io ricordo documenti e quaderni della Regione Emilia di quegli anni, in cui si ragionava senza scandalo sull’esistenza della Padania... «Appunto. La comprensione poteva esserci, ma tutto venne tacitato e spento. In questo la sinistra comunista commise il grande errore di schiacciare, con il suo centralismo che tutelava l’autorità o l’autoritarismo, lo spirito nuovo che nasceva dalla società. Un’occasione per la sinistra irrimediabilmente perduta. Per sempre».

Tornando alla Lega. Lei conobbe questi “nemici” che dovevano apparire una “strana bestia” al sistema dei partiti di allora... «Mah. Ricordo il ’92, quando, con il proporzionale puro, la Lega passò da due a ottanta parlamentari. Toccò a me incontrarli quando a Montecitorio si ragionava sulle Presidenze delle Camere. E ho nettissima la memoria del giudizio che ne diedi a Craxi. E cioè che si intravedevano due anime: una, quella di Miglio, autoritario e teutonico; e l’altra, quella di Bossi, popolano e democratico. Presi poi atto che la seconda era l’unica autentica».

E come riuscì ad esprimersi... «Ho detto popolano democratico, non populista. Perché Bossi, e qui è proprio necessario personalizzare, ebbe la capacità politica di svincolarsi dalla spinta a diventare strumento di poteri extrapolitici, di resistere a quella tentazione, (non sono un caso le sue infinite cause giudiziarie) e, nel contempo, di mantenere per anni fino al ’97-’98 la sua dimensione di “irregolare”, di guerrigliero antagonista, sapendosi muovere con spregiudicatezza nella politica, senza farsi catturare dal sistema. È insieme il suo limite, ma anche la sua forza...».

Anche perché le conseguenze in quegli anni si manifestarono... «Certo. Perché la Democrazia Cristiana era davvero finita (e non ritornerà). E la Lega che prende i voti nelle “zone bianche” del Lombardo-Veneto ne è la certificazione. Allora i poteri extrapolitici (dagli intellettuali alla finanza, dai media alla magistratura) scelsero di far fuori i socialisti privilegiando i comunisti, che pure erano culturalmente già al declino. La Lega e Bossi ebbero comunque il merito storico di presidiare davvero il Nord, spingendo la leva autonomista, e impedendo quindi la conquista del Nord da parte della sinistra salottiera. Un merito non da poco, che accelera e non cristallizza il processo di trasformazione del sistema politico, “rompendo lo specchio”nel quale si crogiolavano appunto i post comunisti...».

Poi arriva l’ingresso nell’euro... «Infatti. Questo avvenimento cambia radicalmente lo scenario della politica e detta, per forza di cose, nuove scelte e nuovi percorsi. E non è un caso che l’“irregolare” Bossi si reincontri con un altro “irregolare” come Berlusconi, dopo l’effimera esperienza del ’94. Ma tutto avviene su basi molto differenti, anche perché, tutto sommato, la sua battaglia la Lega l’ha già vinta».

In che senso? «Nel senso che, culturalmente, la dimensione dell’autonomismo (voi chiamatelo pure federalismo, indipendentismo, devoluzionismo) è diventato, in modo irreversibile, un bene comune, un patrimonio collettivo della società, della coscienza condivisa dei cittadini. Certo, c’è ancora tutto il percorso giuridico ed istituzionale, che sarà pieno di resistenze, di insidie, di conservazioni. Ma quando il principio è entrato nella coscienza collettiva è impossibile tornare indietro. Piuttosto la sfida per la Lega adesso è un’altra...».

E quale, allora? «È che, nell’incontro tra gli “irregolari”, Bossi rappresenta il flusso della novità mentre Berlusconi rappresenta il riflusso nel sistema. E, nella dialettica tra i due c’è da capire quale equilibrio politico verrà fuori, se esiste la possibilità di una sintesi diversa, di un equilibrio politico nuovo. Staremo a vedere».

Ma in un contesto, anche internazionale, di natura diversa. O no? «Sì, certo. Perché, da osservatore magari distaccato, vedo che la scommessa della politica e del governo è come incanalare e impossessarsi del “vincolo esterno”, che significa l’Europa, la globalizzazione, il complesso economico e geostrategico. Oltretutto in una situazione interna che non è sicuramente tranquilla, nonostante la stabilità numerica della maggioranza che sostiene il governo».

Perché non è tranquilla? «Perché ci sono due elementi sul terreno politico che restano aperti. Uno è l’incognita di Forza Italia, la sua natura e il suo futuro. L’altro, più evidente ed esplicito, è il tempo nel quale verrà a definirsi il declino dei ds, di quelli che io chiamo ancora i comunisti. È una dissoluzione storicamente inevitabile, un’agonìa che deve consumarsi, perché, culturalmente e politicamente, è irreversibile, nonostante gli “accanimenti terapeutici” in atto soprattutto dai poteri extrapolitici, informazione compresa. Avvenga per frammentazione o per implosione, deve comunque avvenire...».

E a Bossi, in conclusione, cosa dice? «Con l’affetto di un “nemico storico”, ormai fuori dalla politica attiva, vorrei avvertirlo che il carisma e la parola non bastano ad un leader, come indubbiamente è. C’è un complesso dei poteri altri con i quali necessita, per fare politica, di mettersi in relazione. Anche perché proprio la crisi definitiva della sinistra comunista pone problemi nuovi e diversi».

E per la Lega che futuro intravede? Si sbilanci con un eccesso di sincerità. «La Lega di Bossi (e non ne esiste un’altra) può avere due ruoli diversi. O diventare la “coscienza critica” di un nuovo centrismo (la funzione storica che svolse, in altre forme e con altri referenti sociali, il PRI di La Malfa padre) oppure il partito territoriale del Nord».

Insomma il partito della Padania? «Sì, ma partito però, non più movimento...».

Giuseppe Baiocchi

1.2 Cota, appello a Castelli per il carcere di Novara

Il presidente del Consiglio regionale del Piemonte, Roberto Cota, ha inviato al ministro della Giustizia, Roberto Castelli, una lettera per segnalare i problemi riscontrati durante la sua recente visita al carcere di Novara e l’incontro con i detenuti, il personale della polizia penitenziaria e della direzione. Cota chiede un intervento del ministro sottolineando che manca un direttore stabile, da oltre un anno nel carcere si alternano direttori e ciò crea notevoli disagi, sia tra i detenuti, sia tra il personale della polizia penitenziaria; per quanto riguarda la struttura di massima sicurezza, condizioni particolarmente difficili sono state segnalate dai detenuti per le modalità di effettuazione dei colloqui (chiedono che venga abolito il vetro divisorio), censura di lettere e pacchi dall’esterno e corsi scolastici. In particolare, per i corsi scolastici, Cota scrive che «i reclusi, favorevolmente impressionati dalle dichiarazioni del ministro circa la necessità di umanizzare la pena e favorire il reinserimento attraverso il lavoro, chiedono che anche per i detenuti di massima sicurezza sia possibile frequentare i corsi con i relativi sostegni».

1.3 «L’Ue metta l’Italia sotto tutela»

Il leader no global in visita al Parlamento di Strasburgo chiede aiuto a Bertinotti e all’Europa

E da Acierro (An) la replica: ma chi controllerà Agnoletto

Strasburgo - Il portavoce del Genoa social forum Vittorio Agnoletto ha chiesto ieri pomeriggio a Strasburgo che l’Unione europea «tenga sotto osservazione» l’Italia dopo i fatti di Genova. In una conferenza stampa tenuta nella sede dell’Europarlamento con il leader di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti e con i capigruppo europei di verdi e comunisti Paul Lannoye e Francis Wurtz, Agnoletto ha chiesto alla Commissione europea di «tenere sotto osservazione quello che avviene in Italia». I portavoce del Gsf ha denunciato «gli atti di violenza ingiustificati» a Genova delle forze di polizia: «dei ragazzi sono stati obbligati a cantare Faccetta nera o a baciare le foto del duce, ci sono stati pestaggi nelle scuole dove la gente dormiva e nei commissariati, dei manifestanti arrestati sono stati visitati negli ospedali con le manette ai polsi e poi portati via. Ci rivolgiamo alla Commissione europea ed alla Corte europea dei diritti umani», ha precisato Agnoletto. Il Gsf, ha annunciato, presenterà prossimamente un ricorso contro l’Italia alla corte di Strasburgo: la preparazione del ricorso, che sarà accompagnato da una “enorme documentazione”, è stata affidata, ha indicato, a un team di avvocati. 

Agnoletto, che nel pomeriggio partecipa a una tavola rotonda promossa da verdi e comunisti dell’Europarlamento, ha denunciato anche «le azioni dei gruppi violenti, i Black block, lasciati liberi di andare in giro per Genova, di distruggere banche e negozi, di aggredire noi. In questa situazione l’Italia non può essere lasciata a se stessa» dall’Ue, ha detto Vittorio Agnoletto, chiedendo che l’Europa valuti «se i diritti essenziali siano rispettati o meno». D’accordo con la proposta del leader del Gsf si sono dichiarati nella conferenza stampa anche gli esponenti della sinistra europea Wurtz e Lannoye, che hanno inoltre auspicato una commissione d’inchiesta europea sui fatti di Genova, già proposta anche da Fausto Bertinotti. Domani l’Europarlamento terrà un dibattito in plenaria sul G8 di Genova, al termine del quale tuttavia non sarà adottato un documento conclusivo.

Ma dal centrodestra arriva immediatamente una secca replica alle affermazioni del leader giottino. «L’Unione Europea deve tenere l'Italia sotto osservazione? E chi terrà sotto osservazione Agnoletto ed il suo Genoa Social Forum?». Così Filippo Ascierto (Alleanza nazionale), membro del comitato di indagine sui fatti di Genova, replica al portavoce del Gsf, Vittorio Agnoletto. «Agnoletto a Strasburgo - dice ancora Ascierto - dimostra di avere le lancette del tempo ferme su una verità sul G8 diversa da quella che invece emerge ogni giorno in commissione». 

1.4 Le Acli prendono le distanze dal Gsf

Duro documento dell’associazione cattolica contro gli “strumentalizzatori”

Pubblichiamo il testo del comunicato con cui le Acli prendono le distanze dal Genoa Social Forum.

«Alcuni giornali hanno pubblicato la notizia secondo la quale le Acli parteciperanno oggi alla costituzione del Roma Social Forum, promosso - «in seguito alle manifestazioni di luglio a Genova» - dalle «diverse componenti romane del movimento anti-globalizzazione». Le Acli nazionali, del Lazio e di Roma - che non hanno mai aderito al Genoa Social Forum - apprendono dalla stampa la notizia di questa loro presunta partecipazione ad una iniziativa alla quale non sono mai state invitate, e protestano per la grave scorrettezza compiuta da chi strumentalmente ha ritenuto di confondere le associazioni “invitate” e le associazioni “promotrici” in un unico elenco.Le Acli sono solite decidere l’adesione ad iniziative promosse da altri negli organi democratici del movimento, apprezzano le sollecitazioni di persone amiche - come Sabina Siniscalchi, Segretario Nazionale di Manitese - che chiedono il loro coinvolgimento all’iniziativa, ma ribadiscono anche le ragioni che le hanno indotte a suo tempo a non partecipare - assieme ad altre 60 associazioni cattoliche - al Genoa Social Forum e alle manifestazioni da esso promosse. Le Acli sono sempre pronte a dialogare e a collaborare con tutti nella chiarezza e senza subalternità. Nel merito, per quanto riguarda il vertice Fao , un interlocutore credibile e accreditato di carattere internazionale c’è già: è il Forum delle 400 ong - di cui fanno parte anche le Acli con l’Ipsia - che lavorano quotidianamente con i Governi del Sud del mondo ed hanno già elaborato una piattaforma in vista del vertice di novembre. Bisogna smetterla di creare, ad ogni nuovo appuntamento internazionale, un nuovo coordinamento, senza tener conto di ciò che già esiste e che ha titolo concreto per interloquire con un grande organismo dell’onu, qual è la Fao».

Riportiamo in allegato una dichiarazione del Presidente nazionale delle Acli Luigi Bobba. «Non abbiamo aderito al Genova Social Forum perché all’interno ci sono molte forze che fanno un’analisi meramente negativa della globalizzazione. Non siamo invece per un’altra globalizzazione quella dei diritti, del lavoro, della solidarietà. Non abbiamo aderito al Genova Social Forum perché lì ci sono quello che resta dei partiti comunisti di mezzo mondo con cui non abbiamo nulla da spartire. Non abbiamo aderito al Genoa Social Forum perché vi sono alcune forze che proponevano obiettivi radicalmente sbagliati - il superamento della “linea rossa” - finendo per coprire chi agiva in modo realmente violento. Non abbiamo aderito al Genoa Social Forum perché contenuti positivi delle proposte sono rimasti quasi sempre in secondo piano in favore di una logica di mera protesta. È questo che ci aveva spinto - con altre 60 associazioni cattoliche - a promuovere a Genova la manifestazione del 7 luglio». 

1.5 Ue di sinistra bocciata in economia

Il sottosegretario leghista all’Economia: lo Stato odierno “costa” troppo, bisogna intervenire

Molgora: «La Terza Via post-comunista ha fallito, è troppo statalista»

«I dati dell’Eurostat dimostrano il fallimento della politica occupazionale voluta dai governi di sinistra europei. Noi vogliamo voltare pagina e lo faremo. E quelli che criticano il nostro programma dovrebbero prima spiegare alla gente il perché di quel fallimento europeo». Daniele Molgora, sottosegretario leghista all’Economia, ha letto il rapporto dell’Eurostat che condanna la “terza via” ulivista. Il tanto decantato, dai governi progressisti, recupero dell’occupazione si dimostra una chimera. La disoccupazione è stabile, come si può leggere nell’articolo qui a fianco e sicuramente non si può guardare ad una simile situazione con ottimismo.

«La sinistra non ha determinato da nessuna parte uno sviluppo dell’economia - commenta Molgora -, tanto è vero che l’economia europea in questi ultimi anni è rimasta ferma».

La sinistra al governo in quasi tutta Europa ha perciò prodotto una stagnazione economica? «Leggiamo il rapporto Eurostat e ce ne renderemo conto. Non solo la disoccupazione non si è ridotta, ma è mancato anche qualsiasi incremento di ricchezza in quei paesi che hanno avuto la sfortuna di avere sul groppone i governi targati post-comunismo».

È giunta l’ora, quindi, di proporre altre strade, onorevole Molgora? «Sì, come stiamo facendo noi, già nei primi cento giorni del governo. I nostri interventi hanno un peso importante proprio perché sono stati decisi in fretta, senza aspettare chissà chi e chissà cosa. La sinistra continua a ripetere che l’Italia, grazie al governo dell’Ulivo, ha avuto uno sviluppo superiore a quello del ’93, quando era stata applicata la precedente legge Tremonti».

Invece? «Invece sono parole propagandistiche. L’Italia è sempre stato il paese che ha avuto il minor incremento del pil (prodotto interno lordo) in Europa in tutti questi anni, questa è la verità. Dobbiamo passare la “maglia nera” a qualcun altro. Quella maglia che ci ha fatto indossare la mentalità dei governi di sinistra».

Abbiamo un’Europa economicamente febbricitante a causa delle politiche sbagliate dei progressisti? «Sicuramente gli Stati Uniti e, se vogliamo anche il Giappone, escluso il momento della crisi dei mercati asiatici, hanno trascorso anni migliori dei nostri. Va anche detto però che in quei due paesi il sociale viene lasciato un po’ ai margini e non è certo questo che vogliamo imitare noi in Italia».

Come si fa a coniugare la difesa dello Stato sociale con una politica economica in grado di rilanciare lo sviluppo? «Non sta e me addentrarmi nelle problematiche di pertinenza del ministero del Lavoro. Il ministro Maroni e i suoi collaboratori stanno lavorando sulla flessibilità, introducendo i contratti a tempo e a mio avviso mi pare una ricetta adeguata. Del resto anche la proposta del lavoro interinale, del tutto stravolto dalla sinistra, era un proposta portata avanti dalla Lega negli anni passati».

Cosa si può fare dal punto di vista fiscale? «Una serie di interventi mirati. La riduzione del costo della vita per le famiglie, ad esempio, attraverso un’accise sulle utenze e l’imposizione delle imposte dirette per quanto riguarda i nuclei familiari. Il problema che abbiamo oggi è quello di uno Stato che costa molto e quindi chiede molto. Di qui il blocco di notevoli risorse che così non vengono utilizzate in altra maniera, nè per il risparmi, nè per i consumi. Questo è un grande svantaggio per la nostra economia rispetto agli altri paesi. Occorre però che tutto vada nella stessa direzione».

Cioè? «Bisogna facilitare gli investimenti, ma al tempo stesso far sviluppare i consumi e quindi garantire alle famiglie un maggior reddito da poter spendere. Ma non certo un reddito creato attraverso la vecchia ricetta dell’assistenzialismo e dello statalismo. Quella è roba vecchia, che piace alla sinistra».
L’obiettivo del governo e del ministero dell’Economia è quindi quello di incrementare gli sviluppi economici e quindi del reddito disponibile? «Esatto. Abbiamo tutte le carte in regola per farlo».

L’immigrazione extracomunitaria si lega anche al discorso economico. È d’accordo con la proposta leghista di far entrare sul nostro territorio soltanto chi possiede un contratto di lavoro? «Sì, è l’unica soluzione. L’immigrazione illegale è dannosa. Se gli immigrati vengono da noi per lavorare, allora possiamo pensare ad un loro inserimento in quelle situazioni che necessitano di manodopera. Deve rispettare le regole e le leggi del nostro paese, però, e accontentarsi di ciò che offre la nostra economia. Se invece viene per imporre regole sue, non ci siamo proprio. Però è evidente che dove esiste una situazione rosea dal punto di vista economico i problemi sociali si riducono. C’è maggiore disponibilità ad intervenire per risolvere i problemi sociali da parte dei privati e dello Stato. Se invece la situazione è critica, allora tutto diventa più difficile. Nell’Europa delle sinistre tutto si è complicato, in quanto le ricette economiche e sociali hanno dimostrato di non risolvere nulla, anzi hanno peggiorato la situazione».

Come al solito molti giornali ricominciano con il giochetto di descrivere tensioni interne al governo in merito al programma. «Ha ragione lei, si tratta di un giochetto stucchevole che non porterà da nessuna parte. Ho letto anch’io i titoli di giornale che parlano di “incomprensioni” tra Tremonti e Maroni, ad esempio. La realtà è ben diversa. Il governo è unito e coeso per cambiare il paese e rendere l’economia più efficiente. Questa volta sul serio, non come ha fatto l’Ulivo».


Gianluca Savoini

1.6 Cofferati più politico che sindacalista 

I fatti e gli accadimenti che in occasione del congresso dei Ds hanno visto una così sfacciata scesa in campo del leader della massima organizzazione sindacale nazionale Sergio Cofferati, hanno colto di sorpresa anche coloro i quali, pur vivendo ai margini della politica nazionale, sapevano e conoscevano l’attivismo con il quale lo stesso ha sempre operato all’interno dei Democratici di Sinistra, tant’è che in più circostanze il suo ruolo diventava così enigmatico e imprevedibile da prendere alla sprovvista anche gli addetti ai lavori. Ovviamente sia le notizie che le varie esternazioni che per più giorni si sono lette e rincorse su tutta la stampa nazionale vanno ad alimentare dei seri e fondati dubbi sulla effettiva operatività con cui il Segretario Cofferati, il quale a rigor di logica dovrebbe svolgere il proprio lavoro a favore di tutti coloro che credono ed hanno creduto nella associazione sindacale da lui presieduta. Quindi al di là delle belle parole, difficile diventa il comprendere dove termina il suo ruolo sindacale e dove inizia quello politico, anche perché certamente l’insieme potrebbe assumere quelle caratteristiche che non tutti gli associati gradirebbero. E visto che comunque, nonostante i ciclopici sforzi compiuti da più di qualcuno, la sinistra italiana a tutt’oggi non si identifica in un unico partito, ma bensì in più componenti politiche, non si riesce quindi a capire come il Segretario Cofferati parli e straparli, non si capisce se il suo agire sia a vantaggio dei lavoratori o del partito in cui lo stesso milita. Ma la sua azione non termina qui, lo stesso va promettendo a destra e a manca lanciando gravosi moniti, giornate di passione in un autunno caldo, bollente. Praticamente il “cinese”, come lo chiamano, vorrebbe togliere il bavaglio e i lacci alle mani di quelle masse operaie che lui e la sua congrega, in nome dell’unità della sinistra, hanno tenuto nelle segrete per tutto il tempo che l’Ulivo è rimasto al potere. Praticamente, pretendendo che questi dimentichino per sempre che proprio il governo che hanno votato nella primavera del ’96, alla faccia della solidarietà e uguaglianza sociale, di loro, massa operaia, se ne sia letteralmente infischiato per tutti i cinque anni. Anzi, peggio ancora, oggi quella classe politica, che come detto per cinque anni ha fatto ingoiare la quotidiana razione di... olio di ricino a chi aveva riposto in loro la propria fiducia, pretenderebbe di portare in piazza la sua forza sindacale schierandola contro l’attuale governo ed attribuendo a questo ogni genere di precedente fallimentare conduzione politica del Paese con l’assunzione di tutte le conseguenti responsabilità, pretendendo di fatto dalla gente la cancellazione dalla propria memoria di tutte le precise responsabilità cui invece la sinistra comunque deve rispondere. Come se il passato recente non fosse mai esistito.

Ma fortunatamente la gente non ha l’anello al naso e di certo, perlomeno ci si augura, non è così sprovveduta da assecondare quelle che in realtà sono e rimangono da un lato le ambizioni personali del segretario Cofferati, come lo stesso del resto ha palesemente dimostrato; o meglio, parla rivolgendosi al mondo del lavoro ma guardando e valutando le proprie opportunità e ambizioni politiche in seno a quella che oggi si può definire una arena rossa popolata da belve e gladiatori che lottano per il potere, alla faccia della classe operaia.


 Luigino Vascon - Onorevole Lega Nord

1.7 L'ombra delle mafie sulla Macedonia 

Se non si stronca la malavita albanese non si avrà mai pace nella regione

Gli europei della Nato hanno avuto, per così dire, l’onore di gestire con proprie truppe il tentativo di pacificazione in Macedonia. Agli Usa, superpartner dell’alleanza, è toccato soltanto un ruolo di appoggio logistico - anche ad alta tecnologia (satelliti) - dell’operazione “Essential Harvest” per la raccolta di armi consegnate spontaneamente dalla guerriglia albanese. Tutto questo è in linea non soltanto con la volontà del governo Bush di muovere prima o poi verso forme di disimpegno militare dalle sabbie mobili balcaniche, ma anche con il desiderio o con le velleità europee di svolgere un ruolo autonomo nell’area di primario interesse geopolitico. Il che del resto sarebbe gradito anche a Washington, dove si sta pianificando (International Herald Tribune, 31.8.2001) il trasferimento nel teatro asiatico - ridiventato strategico - di armamenti e materiali dai depositi in Italia e in Germania. Restano invece in Europa le quattro brigate operative (65mila effettivi) dell’US Army.

All'onore della prima linea nella limitata operazione Nato corrisponde comunque per gli europei l’onere pratico e soprattutto politico di presiedere, con un notevole dispiego di truppe, ad un probabile fallimento dell’impresa. Certo, il naufragio di “Raccolto essenziale” sarebbe uno scacco per l’intera alleanza, che ha imposto alle parti - slavi macedoni e partiti albanofoni presenti nel governo nonché, pare, ai guerriglieri - lo scambio del disarmo con revisioni costituzionali a favore della minoranza albanese (oltre il 20 per cento su due milioni di abitanti nella piccola repubblica ex jugoslava). Ma sarebbero gli europei a pagare il prezzo politico più immediato in quello che è il loro primo impegno diretto e “autonomo” nei Balcani, sia pure nell’ambito Nato. E questo accadrebbe anche se, a ragione, gli europei ricordassero che non si tratta di un’operazione di peacekeeping, né tanto meno di peacemaking, bensì di una semplice, notarile verbalizzazione della consegna delle armi.

Non è così banale o comodo, tuttavia. La presenza di forze Nato infatti è il riflesso di un rilevante impegno politico che ne sottolinea il ruolo chiave di garanzia nei confronti del governo e dell’opinione pubblica macedoni e, naturalmente, verso gli albanofoni, armati e non. Purtroppo ci sono tutti gli ingredienti per temere che nemmeno una sorta di bizzarra recita collettiva - io albanese fingo di darti le armi vere, io macedone fingo di concederti le autonomie, io Nato fingo di credervi - porti a una ragionevole pacificazione. Il décalage etnoculturale resta assai forte e si è persino aggravato. Tutte le ambiguità del precedente regime comunista su questo terreno sono esplose anche in Macedonia, la ferocia dei rapporti e dei torti spesso reciproci è stata sciaguratamente assecondata anche da potenze occidentali esterne, la componente slava nell’intero teatro balcanico ha dimostrato l’incapacità al compromesso.

Ma anche quella albanese ha finito per essere irretita in una trama che ha visto emergere e poi dominare al suo interno un protagonista non politico, ma rilevante politicamente: la mafia o le mafie radicate come altrove nella cultura familistica e clanistica delle popolazioni. Si tratta ormai di una “superpotenza criminosa balcanica” che imperversa in Europa, in Usa e in Canada, e persino in Australia, come spiega il criminologo parigino Xavier Raufer nel saggio La mafia albanaise (Edizioni Favre, 2000). Lo sanno bene i servizi di sicurezza italiani ampiamente citati dal professore. Il Kosovo sotto debole amministrazione internazionale ne è diventato la principale base operativa. La guerriglia albanese non è esente dal contagio e il suo sogno di una Grande Albania, magari solo di fatto, può coincidere - secondo Raufer - con i disegni delle forti organizzazioni criminose. Ma senza stroncare la mafia albanese incoraggiando le forze politiche “pulite” non si avrà pace e stabilità. E se a questo dato si aggiunge anche sul versante slavo la presenza di interessi e forze criminali, oltre che di tendenze estremistiche, le prospettive diventano ancor più buie. Per naturali ipocrisie diplomatiche di tutto ciò ufficialmente non si parla, nemmeno sulla grande stampa. E intanto la Macedonia rimane sull’orlo della guerra interna e del collasso. 
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1.8 Capitalizzazione interna, futuro delle aziende 

Cavalli vincenti: preparazione professionale e collaborazione attiva di tutti

Ricordo, al termine della Seconda Guerra, che una grande azienda tedesca per rimettere in piedi la propria attività cedette a tutti i suoi dipendenti una quota di partecipazione azionaria. Ciò permise un vero decollo di questa azienda, che nel giro di pochi anni riprese la posizione sul mercato nazionale ed internazionale perduta con l’avvento del conflitto.

Il tutto naturalmente grazie anche a componenti quali: la caparbietà della dirigenza e il grande attaccamento all’azienda del suo personale, che si sentiva investito in una sorta di missione in cui tutti erano attori principali, in una sorta di azione ricostruttiva del patrimonio aziendale. Elementi che costituirono la vera forza propulsiva per un reale cambiamento.

Socializzazione? Come possiamo definire il concetto nell’immaginario politico, non so, ma i risultati parlano chiaro, oggi è una delle più grandi aziende mondiali del settore.

Ma il tutto è solo dovuto a questo processo di socializzazione? Oppure le motivazioni si possono ricercare all’interno del dna del popolo tedesco, che si riflette nelle fatidiche frasi uber alles oppure gott mit uns.

I risultati stanno a dimostrare che la dirigenza teutonica aveva capito, ritrovandola in questo processo innovativo, la validità inconfutabile racchiusa nei due slogan del grande sogno tedesco.

Da questa operazione si erano ottenuti due risultati che definiremo brillanti. Il primo, responsabilizzare i dipendenti investiti in questa funzione padronale, nella quale trovava riferimento una presenza attiva della dirigenza. Il secondo, attraverso un ruolo di collaborazione formativa basato su un cambiamento dell’asse portante dei programmi aziendali, nei quali si iniziava a far strada il concetto della qualità a tutti i livelli: concetti che i giapponesi iniziavano a introdurre nell’apparato produttivo, i cui risultati hanno dimostrato nel tempo essere vincenti.

Altro punto favorevole per anni, la mancanza di conflittualità sindacale.

Abbiamo voluto introdurre, attraverso queste conoscenze storiche, la validità del progetto di capitalizzazione all’interno del contesto aziendale, in funzione di un maggior coinvolgimento della parte attiva in un futuro prossimo che ci vede attori principali di un processo di rinnovamento aziendale. A questo punto ci chiediamo se saremo capaci di formulare progetti che siano finalizzati a un vero cambiamento, ove si possa finalmente parlare di vera innovazione.

Come possono essere attivati questi principi di base, e essere liberi dai lacciuoli che per anni hanno costituito solo barriere allo sviluppo della nostra economia? Cosa chiediamo dunque al mondo del lavoro: collaborazione attiva e fattiva non basata sulle frasi fatte di una congrega di persone; ma essere protagonisti, con tutte le responsabilità derivanti dal ruolo, nella parte produttiva, attraverso una seria preparazione professionale dal mondo della formazione, che rappresenta il cavallo vincente in un nuovo processo produttivo.
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1.9 Armeni, il cristianesimo è libertà 

All’Armenia, dimenticata isola cristiana racchiusa tra il gigante turco e un Caucaso sempre più inquieto e sempre più islamico, la Padania ha dedicato in passato parecchi articoli nella speranza di aiutare questo piccolo popolo a non lasciarsi cancellare e coll’intento di ricordare al grande pubblico una tragedia nascosta, il genocidio di cui gli armeni furono vittima, di cui la stampa italiana ed europea in generale fingono di ignorare l’esistenza. Un muro di gomma che oggi, però, comincia a mostrare delle crepe e non a caso una istituzione importante quale è l’Università Cattolica del Sacro Cuore, in collaborazione con la Fondazione Ambrosiana Paolo VI e l’associazione Padus-Araxes, ha deciso di dedicare all’Armenia la XXIII edizione dell’appuntamento culturale denominato “Settimana Europea”.

La settimana, che è iniziata ieri nella splendida cornice di Villa Cagnola, in quel di Gazzada (Varese), è dedicata a conferenze e dibattiti sulla storia religiosa armena e a un paese che gli organizzatori definiscono “una cristianità di frontiera tra fedeltà al passato e sfide del presente”.

Una religione, il cristianesimo, che gli armeni per primi hanno abbracciato nell’anno 301 e di cui quest’anno celebrano il 1700° anniversario dalla proclamazione come fede di stato, ma una identità, quella cristiana, per cui gli armeni hanno pagato, nel corso della storia, un carissimo prezzo.

Massacrati dai turchi selgiuchidi e dalle orde mongole, gli armeni sono poi stati vittima delle persecuzione ottomane ordinate dal cosiddetto Sultano Rosso e furono l’obiettivo designato del primo genocidio della storia europea allorché, tra il 1915 e il 1922, le truppe turche si impegnarono a fondo nel loro sistematico sterminio.

Nonostante ciò gli armeni non pensarono mai ad abiure o conversioni di massa, ma anzi si riunirono intorno alla loro Chiesa che da sempre e, ancor oggi, è l’elemento primo dell’identità, della cultura e dell’unione dell’Armenia e di quei milioni di armeni dispersi ai quattro angoli della Terra. La settimana (che si chiuderà sabato mattina) delineerà la storia di questo popolo e le caratteristiche salienti della sua spiritualità, della vita e delle istituzioni della sua Chiesa, dalla liturgia, all’architettura e ai problemi ecumenici. Un vero e proprio corso di aggiornamento, dunque, che si svolgerà sotto la direzione del Professor Boghos Levon Zekiyan (Università Cà Foscari di Venezia) ed avrà come relatori qualificati specialisti di fama internazionale. Inoltre è stata allestita un’importante mostra “Armenia. Testimonianze d’arte cultura e martirio del popolo armeno” realizzata con la collaborazione col Comune di Varese (Sala Veratti, da domani e fino al 16 settembre) in cui gli interessati potranno finalmente visionare una vasta documentazione sulla presenza degli armeni in Italia e sul nascosto martirio che quel popolo ha subito.

Massimiliano Ferrari

1.10 Clandestini: nuove vie

Milano crocevia degli immigrati: nessuna smentita da fonti ufficiali

Arrivano dall’Est, dai Balcani, dal Medio Oriente, dall’Asia, dall’Africa. Si fermano il tempo necessario per organizzarsi. E ripartono per la Germania, l’Inghilterra e il nord Europa. Secondo l’inchiesta inglese il centro di “smistamento” dei clandestini sarebbe Milano, città dove vivono 160.000 extracomunitari in regola, attrezzata con tre centri di prima accoglienza e tredici ricoveri diurni e notturni. Una conferma difficilmente rilevabile in un mondo sommerso.

Quello che è sicuro è che la metropoli sia stata per anni la capitale italiana della prostituzione extracomunitaria, da sempre collegata al traffico di esseri umani. Ma l’immigrazione non ha a che fare con la matematica.

Servono numeri.

E per muoversi in un terreno così paludoso bisogna considerare non solamente l’immensa ondata migratoria proveniente dal Maghreb e dall’Albania, ma anche e soprattutto i numeri “certi”: quelli di chi fugge dal proprio Paese in cerca di protezione, sconvolto da guerre civili o da tirannie. Il secondo esercito, che affianca i flussi migratori in cerca di fortuna. Di un lavoro nel Belpaese. Presto destinato a finire senza documenti, a sopravvivere di stenti, lavoro nero e a divenire potenziale cliente della criminalità.

All’Acnur, l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati, risultano solo i dati che vogliono l’Italia come Paese di transito: «In Italia manca una legge adeguata - spiega dalla sede di Roma Laura Boldrini - Se si pensa che una persona che richiede asilo ha diritto solo ad una diaria di 34.000 lire al giorno per 45 giorni e non ha diritto di lavoro, si può immaginare come si diventi clandestini e come spesso si cerchi rifugio in altri Stati».

Passano dalla Puglia, dalla Calabria, dalla Sicilia e a nord dal confine con la Slovenia. «Non ho i dati per confermare o smentire che Milano sia il crocevia. Mentre si sa che la stazione di Bolzano viene utilizzata dai curdi per muoversi verso l’Austria, mi sembra strano che chi arriva dalla Slovenia, chi entra a Gorizia o a Trieste, diretto in Germania o in Austria passi per la città meneghina. Ma che il nostro sia un Paese di passaggio è chiaro: abbiamo un rifugiato riconosciuto ogni 2500 abitanti, la Svezia ne ha venti su mille, la Germania tredici su mille. A fronte dei nostri 23.000 rifugiati ce ne sono quasi un milione in Germania e 216.000 in Inghilterra».

Se si considera poi che le richieste di asilo nel 2000 in Germania sono state 80.000 e nel Regno Unito 100.000 a fronte delle 18.000 in Italia, meglio ancora è evidente il fenomeno: la gente non può reggere. Si sposta a nord e chi è qui si dà alla “macchia”. Ne hanno respinti 130.000 lo scorso anno dalla Penisola, ma almeno la metà delle espulsioni non sono andate a buon fine.

Sempre e solo considerando le persone controllate, almeno altrettante riescono in qualche modo a sviare, se le stime più ottimistiche vedono in Europa un esercito di venti milioni di clandestini a fronte di meno di due milioni di rifugiati. 
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1.11 La Parola ai Lettori 

1.11.1 L’Australia respinge, noi invece accogliamo

In questi giorni l’Indonesia e le democratiche Australia e Norvegia negano l’accoglienza dei “disperati”. Da noi, sebbene sia cambiato governo, questa “ricchezza” continua invece ad arrivare senza sosta. Entrano a casa nostra da padroni, dove e quando vogliono, e la tv insiste: bisogna accoglierli, dobbiamo aiutarli... Mi chiedo: la Somalia, dopo cento anni di consistenti aiuti dall’Italia, a che punto è? Poi sentiamo che nei Paesi poveri muoiono tanti bambini perché noi non li aiutiamo abbastanza: ma i genitori e i loro governanti, stanno solo aspettando aiuti? Comunque, dopo anni di battaglie, la Lega oggi sarà credibile nella misura in cui saprà risolvere il problema clandestini.


B. GUARDERO, Udine 

1.11.2 Cari lettori leghisti, ci vuole pazienza!

Ogni tanto capita di leggere alcune lettere di leghisti che si definiscono “delusi” e meditano di non votare più la Lega. A me ricordano molto quei parlamentari che a suo tempo lasciarono il Movimento, tutti finiti nel nulla più assoluto. Per l’amor di Dio, nella vita si può cambiare idea, ci mancherebbe, ma con la Lega sembra che la pazienza sia molto limitata. Se va al governo non va bene perché perde la sua padanità; se sta all’opposizione, sempre a detta di alcuni, rischia di isolarsi. Tutte cose reali e possibili, peccato che i suddetti “delusi” sbaglino regolarmente i tempi, a differenza di Bossi... Infatti Bossi ha dapprima risvegliato, con fatica, una coscienza padana, e poi ha deciso di cambiare lo Stato dall’interno, non dimenticando gli ideali di fondo. Tempo fa non si poteva fare nulla, dato che la padanità era nascosta e la voglia di cambiare lo Stato era solo della Lega. Forse i “delusi” vorrebbero una Lega da sola, come Rifondazione Comunista? Beh, io son convinto che sarà più facile che Bossi ottenga il federalismo, e un domani la Padania libera, piuttosto che Bertinotti il ritorno del comunismo...


BRUNO COMIZZOLI, Milano

1.11.3 La democrazia secondo Casarini...

Dopo la sua ultima dichiarazione, in cui aveva modo di dichiarare “provo simpatia” per chi ha assaltato il Palazzo del Governo di Venezia, mi chiedo come possa trovare così tanto spazio su giornali e televisione un tipo come Luca Casarini. Per non parlare poi delle puerili accuse mosse nei confronti della Lega, che a suo dire è «un partito razzista che istiga all’odio razziale e sempre più aggressivo». Che cosa dire? Meno male che la “divina provvidenza” ci ha regalato un grande difensore della democrazia come Casarini, almeno a parole, che non disdegna “simpatia” per chi piazza bombe in giro per l’Italia...


ITALO LONGONI, Torino

